
 
 

  

 

COMUNICATO CONGIUNTO  
 

Le Rappresentanze Sindacali e i Rappresentanti dei lavoratori per la Sicurezza grazie alle vostre 

segnalazioni continuano a denunciare alle autorità sanitarie la superficialità aziendale 

nell’applicazione dei protocolli di sicurezza anti contagio. Inoltre si continua a contestare, in tutte 

le forme possibili, l’ostinazione a non voler utilizzare il lavoro da remoto come misura di 

prevenzione del rischio di contagio da Covid-19, ribadendo che è responsabilità dell’Azienda 

applicare in pieno tutte le misure per la tutela della salute, non ultime quelle fortemente 

raccomandate dal governo. 

Nel recente incontro con i Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza del 24 gennaio, l’Azienda 

ha fornito un aggiornamento sul numero dei casi di positività nel Gruppo, affermando che il dato 

del tasso di positività tra i lavoratori non è preoccupante perché inferiore rispetto a quello della 

popolazione a livello nazionale. Secondo i numeri aziendali, le sedi col più alto dato di positivi, 

calcolato sui dipendenti che lavorano in presenza (esclusi quelli che attualmente svolgono l’attività 

da remoto) sono: 

Bologna via Larga (49), Bologna Stalingrado n°45 (33), San Donato Milanese Unione 

Europea (24), San Donato Milanese XXV aprile (11), Torino lungo Dora (17), Galilei (13).  

L’Azienda ha inoltre evidenziato come l’incidenza dei positivi attivi sia pari a: 

- Emilia Romagna: 5% circa a fronte dell’oltre 8% medio a livello regionale. 

- Lombardia: 3,7% circa a fronte dell’oltre 4% medio a livello regionale. 

Da tali percentuali, secondo l’Azienda, si rileva che la popolazione aziendale più esposta al 

contagio risieda principalmente nelle aree metropolitane dove normalmente è presente 

un’incidenza superiore alla media regionale. 

Non riteniamo assolutamente un elemento tranquillizzante il fatto che i numeri dei casi positivi 

siano inferiori rispetto al trend del Paese, in piena emergenza e con la nuova ondata di contagi 

ancora in atto. Ciò che emerge è che i casi di positività all’interno del Gruppo continuano ad 

aumentare costantemente, come fra l’altro si poteva facilmente prevedere. Il Gruppo Unipol, di 

fronte a questi dati, a loro dire “rassicuranti”, ribadisce la necessità del lavoro in presenza, 

nonostante le raccomandazioni del Governo di utilizzare il più possibile il lavoro agile, nonostante 

l’aumento dei contagi tra i lavoratori del Gruppo, nonostante il passaggio in zona arancione di 

varie Regioni.  

Al 23 dicembre u.s. si contavano un totale di 93 casi mentre al 24 gennaio c.a. si sono 

registrati 295 casi  

 



 

Ci troviamo dunque di fronte ad un’azienda arroccata sulla sua posizione ma che poi, nei fatti, è 

costretta a riconoscere il lavoro da remoto in maniera sempre più significativa: a chi viene 

individuato come contatto stretto di un collega positivo, a chi ha un familiare positivo, a chi ha i 

figli in età scolare a casa per la didattica a distanza, a chi ha un familiare che è venuto in contatto 

di un positivo; tutti casi che si aggiungono a quelli fragili e agli altri riconosciuti dalle disposizioni 

aziendali unilaterali, emanate mese per mese. 

Una situazione caotica, che inevitabilmente sfugge al controllo capillare del rispetto del protocollo 

in ogni suo aspetto, data l’estensione territoriale del Gruppo. Tutte difficoltà che si sarebbero 

potute evitare semplicemente seguendo ciò che le stesse autorità governative hanno più volte 

raccomandato. 

A questo proposito, dopo le varie dichiarazioni aziendali sulla necessità del lavoro in presenza per 

fattori legati alla produttività, è singolare vedere che nella rassegna stampa su Futura compaiano 

articoli che sottolineano come il lavoro agile faccia crescere la produttività, sconfessando i 

“detrattori” di questo modello di organizzazione del lavoro. Infatti si cita un’analisi di una società 

che si occupa del work life balance secondo la quale nel 2021 la produttività è aumentata in 

diversi settori grazie al lavoro agile, cosa confermata anche dagli stessi dati Unipol. 

Riportare forzatamente i dipendenti in presenza non ha fatto altro che creare un clima di lavoro 

inadeguato e rallentato, incidendo sulla produttività a causa di tutte le assenze per malattia 

dovute al crescere dei contagi.  

L’impegno del Sindacato non può che rimanere quello di riprenderci un confronto serio e di merito 

su questo e su tutta una serie di altri temi lasciati indietro dall’Azienda. 

Vi terremo aggiornati su ogni sviluppo 

Rappresentanze Sindacali Gruppo Unipol e Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza 

 


